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Cossiga ha respinto ieri le dimissioni formali di Craxi 

È la politica economica 
a infiammare la verifica 
Ora nei conti un altro buco di 5.500 miliardi 

Nel primo semestre '85 fabbisogno reale dello Stato a 48 mila miliardi (previsti 42.500) - De Michelis: 
per Tlnps squilibrio aggiuntivo di 8-9 mila miliardi - Pri e Pli chiedono tagli su previdenza e sanità 

ROMA — Al Quirinale, Ieri 
mattina, tutto è andato co­
me previsto: Craxi si è pre­
sentato da Cossiga poco do­
po le 10,30, gli ha rassegnato 
in segno di omaggio le di­
missioni del governo e se l'è 
viste, naturalmente, respin­
gere. Così, dopo appena 
mezz'ora di colloquio, il pre­
sidente del Consiglio è tor­
nato a Palazzo Chigi, e assie­
me ai membri del Consiglio 
di gabinetto ha eseguito il 
prologo dell'imminente «ve­
rifica* della maggioranza. 
La riunione è servita ad ac­
certare quello che tutti già 
sapevano: che cioè, dopo tan­
ti trionfalismi, i conti dello 
Stato vanno male, con un 
buco ulteriore — per il primo 
semestre dell'85 — di 5.500 
miliardi. Per colpa di chi? 

Il ministro del Tesoro (e 
responsabile della spesa), il 
de Goria, se la prende con le 
«entrate inferiori al previ­
sto», quello delle Finanze 
(quindi responsabile delle 
entrate), il repubblicano Vi­
sentin!, ribatte che i conti 
delle tasse tornano e non 
possono certo essere aumen­
tate. Nel palleggiamento di 
responsabilità, i contendenti 
hanno colto a volo la palla 
offerta da un ulteriore buco 
(8-9 mila miliardi, acconcio 
De Michelis) nel conti del-
l'Inps, per sferrare un nuovo 
durissimo attacco alla spesa 
previdenziale e sanitaria e 
reclamare chi «interventi 
chirurgici» (Spadolini), chi 
mano libera all'iniziativa 
privata (il liberale Altissi­
mo). 

La «verifica» di governo 
(che già nella prossima setti­
mana, secondo alcune voci, 
potrebbe approdare a un 
•vertice» dei segretari della 
maggioranza) comincia così 
sotto il segno di una robusta 
offensiva neo-liberista, dal 
duplice obiettivo: assestare 
un colpo di piccone — secon­
do un disegno mai abbando­
nato — alle caratteristiche 
essenziali dello Stato sociale, 
e ottenere che ne sia respon­
sabile proprio il primo go­
verno a presidenza sociali­
sta. È chiaro che se la mano­
vra andasse in porto non so­
lo colerebbe definitivamente 
a picco ogni residua velleità 
riformatrice coltivata in 
questa alleanza dal Psi, ma 
ne riceverebbe un colpo du­
rissimo anche la forza di 
contrattazione di Craxi. 

La posta in gioco della «ve­
rifica., come si vede, è già 
abbastanza alta senza che vi 
si debbano aggiungere an­
che i problemi di un eventua­
le «rimpasto» dì governo: che 
infatti, adesso, nessuno dice 
più di volere. Anzi, stando a 
Forlanl, non sì capisce nem­
meno chi abbia tirato fuori 
la questione, dal momento 
che lui dichiara di non sa­
perne nulla, di non averne 
mai discusso nella Direzione 
de, di non averne mai sentito 
parlare dagli altri partner. 
Sulla stessa linea liberali e 
repubblicani, ma c'è anche, 
nella De, chi si sottrae a que­
sta tecnica delle «tre scim-
mlette»: è Donat Cattin, Il 
quale da guardiano del pen­
tapartito, sospetta che il 
mancato rimaneggiamento 
di un esecutivo «anemico* 
nasconda chissà quali trap­
pole, ai danni di un governo 
che lui vorrebbe veder arri­
vare sino alla fine della legi­
slatura. 

I problemi peraltro, stan­
do già alle prime ricognizio­
ni, sembrano ben più com­
plessi di un cambio della 
guardia in alcuni ministeri. 
Craxi ieri ha fatto di tutto 
per sdrammatizzare: «Abbia­
mo lavorato sul conti — ha 
detto alla fine della riunione 
del super-gabinetto —, alcu­
ni tornano, altri no. Adesso 
dobbiamo approfondire l'a­
nalisi, pò) ci vedremo ancora 
nella prossima settimana 
per prendere quelle decisioni 
attraverso le quali mantene­
re gli obiettivi che ci erava­
mo prefissi». Ma è proprio la 
possibilità di mantenerli che 
appare in discussione anche 
all'interno della maggloran* 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 

Spesa sociale 
sempre nel mirino 

E già finita l'artificiosa lu­
na di miele del pentapartito 
postelettorale? Le prime, in­
formali, mosse della famosa 
'verifica* che non dovrebbe 
toccare l'organigramma go­
vernativo ma promuovere 
una orgogliosa 'seconda fa­
se» programmatica, dicono 
che è bell'e ripartita un'of­
fensiva contro la spesa socia­
le. Il Tesoro è reduce da una, 
& dir poco, disinvolta stagio­
ne delle mani bucate in fun­
zione elettoralistica e, cele­
brata la festa, ecco che si 
scoprono sbuchi» improvvisi 
nei conti pubblici. L'occasio­

ne è buona per porre al cen­
tro del confronto nella coali­
zione non più soltanto la so­
lita e confusa 'Stangata* sta­
gionale ma un reale risana­
mento della spesa. Ma che 
vuol dire reale risanamento? 
Lotta agli sprechi, ai privile­
gi cllentelarl, alle orribili 
inefficienze del pubblico ap­
parato? Neppure per sogno. 
Il versante liberista del pen­
tapartito ha ben altra ricet­
ta: la mannaia sulla spesa 
sanitaria e su quella previ­
denziale. Ma, attenzione, 
non una mannaia selettiva 
che, ad esempio, renda giu­

stizia a chi si paga da sé (i 
lavoratori, le aziende) lepre-
stazioni. No, un colpo — que­
sto sì 'Strategico' — alla 
struttura stessa della prote­
zione sociale e sanitaria, e 
porte spalancate alla priva­
tizzazione. Si dirà che e il so­
lito discorso ma si dà 11 caso 
che viene riproposto ora, do­
po tante vanterie sull'opera 
di risanamento compiuta e 
per imprimere un concreto 
segno all'opera di governo 
per il prossimo triennio. Ci 
sbaglieremo, ma ci sembra 
che diatro non c'è solo una 
voglia matta di più ingiusti­
zia e selvaggia selezione so­
ciale ma anche un calcolo 
politico: rendere il pasto in­
digeribile per un presidente 
socialista. E pensare che 
Martelli ha parlato di una ri-
connotazione idi sinistra* 
del pentapartito! 

D Interviste a Vincenzo 
Visco e Giorgio 
Maccìotta su sistema 
tributario e spesa 
pubblica. 

D Dal Pei nuove 
proposte per le giunte 
locali: le possibilità 
d'intesa tra comunisti 
e Psi a Bologna; le 
situazioni ad Arezzo, 
Genova e Roma. 

D Con la questione del 
vertice della Rai 
inizia la «stagione 

- delle nomine». . 
ALLEPAGG.2E3 

Chiaromonte: «Ecco perché voteremo 
per Fanfani presidente del Senato» 

ROMA — Martedì pomeriggio il Senato eleggerà il successo­
re di Francesco Cossiga alla presidenza dell'assemblea. Sarà 
Amintore Fanfani: ha 77 anni ed ha già diretto i lavori di 
Palazzo Madama, a più riprese, per quattro volte. Sul suo 
nome tutti i gruppi democratici hanno deciso di far confluire 
il loro voto. Fanfani è stato designato l'altra sera dal senatori 
democristiani, dopo la serie di incontri tra le forze che hanno 
eletto Cossiga al Quirinale. Nelle «primarie» scudocrociate — 
si sono svolte a scrutinio segreto — ha ottenuto 95 preferenze 
su 105 votanti (16 senatori non si sono recati alle urne); tre 

voti sono andati al vice presidente vicario del Senato, Giorgio 
De Giuseppe, due a Maria Eletta Martini, tre le schede bian­
che, due quelle disperse. -

In questa intervista, il capogruppo comunista a Palazzo 
Madama, Gerardo Chiaromonte, ricostruisce le fasi che han­
no preceduto la designazione di Fanfani: «Dopo l'elezione di 
Cossiga a presidente della Repubblica — spiega Chiaromon­
te — il gruppo democristiano ha subito dichiarato che, in 

(Segue in ultima) Giovanni Fasanella 

L'imprenditore interrogato sul caso Sme-Buitoni 

De Benedetti dal magistrato 
conferma tutto sulle tangenti 

Conduce l'inchiesta il sostituto procuratore di Roma Pasquale Lapadura - Il colloquio è 
durato più di un'ora - Il tentativo di corruzione venne fatto probabilmente nella capitale 

ROMA — «Sapete benissimo che non posso violare il segreto istruttorio; posso soltanto dire quello che ho già ribadito, cioè 
non posso dichiarare nulla»: con involontaria ironia l'ing. Carlo De Benedetti, presidente della Buitoni, impiega poche battute 
per sbarazzarsi del codazzo di cronisti che lo hanno Inseguito ieri mattina lungo i corridoi del palazzo di giustizia di Roma 
dove è stato interrogato dal sostituto procuratore Pasquale Lapadura sulla vicenda delle tangenti che gli sarebbero state 
richieste per entrare in possesso della Sme. A chi gli chiedeva se confermasse di aver subito la richiesta di pagare le bustarelle 
il presidente dell'Oli vetti ha però risposto con un secco ma significativo «certo, lo confermo». Non si può quindi dire che quella 

di ieri sia stata, giudiziaria-

L'ombrello di 
Luigi Filippo 

Tutti sorpresi per l cam­
biamenti di governo a Mo­
sca: corrispondenti che am­
mettono il contropiede e 
descrivono osservatori e di­
plomatici 'allibiti*. Solo 
Ronchey non fa, come sì di­
ce, una piega. 
• Ronchey scrive sul *Cor-
riere* che a Mosca è succes­
so tutto ma, in fondo in 
fondo, non accadrà nulla, 
poiché Michail Gorbaciov 
(pardon: Smiling Mike; al­
tri non è che una specie di 
Luigi Filippo «/a cui demo­
crazia consisteva nell'an­
dare a spasso con l'ombrel­
lo, rispondendo agli inchini 
del fedeli sudditi*. 

Ora mentre Luigi Filippo 
portava l'ombrello a pren­
dere aria la Storia aveva il 
suo da fare, essendo Incinta 
del Quarantotto, quello ve­
ro e indimenticabile. Che 
annata fu quella! Era tutto 
Doc: le Cinque giornate, te 
barricate e il Risorgimento 
ma anche la prima edizione 
di un libretto scritto da due 
giovani signori tedeschi e 
destinato a diventare, un 
best-seller mondiale. E da 
allora che Rotichey non 
dorme più come prima e 
vuole, fortemente vuole, 
che non accada mai nulla. 
E per questo Ostellino l'ha 
ripreso al *Corriere». 

mente parlando, una giorna­
ta inutile. Qualche informa­
zione, qualche indicazione 
per far decollare l'inchiesta 
il giudice romano deve pur 
averla avuta. 

Finora, infatti, si era sol­
tanto in presenza di un'inda­
gine preliminare nata dopo 
la famosa conferenza stam­
pa di Perugia, quando De Be-
nedett; denunciò di essere 
stato sottoposto a pressioni 
per pagare tangenti in cam­
bio della possibilità di com­
prare :a Sme, un pacchetto 
di società agro-alimentari in 
possesso dell'Ili, cui il finan­
ziere è molto interessato. 

De Benedetti, accompa­
gnato dal suo avvocato, era 
arrivato a piazzale Clodlo 
verso le 10. Abbronzato, 
completo bleu, passo deciso, 
è salito in ascensore Tino al 
quarto plano del Palazzo di 
Giustizia infilandosi subito 
nell'ufficio del dott Lapadu­
ra, pochi metri quadri, un 
paio di scrivanie quasi ad­
dossate, un armadio. 

Dopo poco più di un'ora la 
porta si riapriva. Assalto 
inutile. De Benedetti glissa­
va sicuro in mezzo alla calca. 
Appena qualche battuta di­
sarmante: «Sapete bene che 
non posso violare il segreto 
istruttorio, è inutile insiste­
re». Lo stesso riserbo tenuto 
a Perugia. Un po' più loqua­
ce De Benedetti è stato per 
smentire una voce che lo vo­
leva testimone un po' parti­
colare ma anche un po' privi­
legiato cui si è fatta la genti­
lezza di poter scegliere il mo­
mento dell'interrogatorio: 
•Sono venuto stamane per­
ché mi hanno chiamato. Non 
è stato scelto da me l'orario e 
il giorno dell'incontro con il 
magistrato». 

Dunque, nessun testimone 
eccellente. Ma nemmeno, a 
quanto pare, reticente. Lo 
stesso De Benedetti ha detto 

Gildo Campesato 

(Segue in ultima) 

Da domani in vendita il «carburante pulito» 

Benzina a prezzo libero, 
l i l le il ministro pn 

Costerà ancora di più 
L'idea dell'ori. Altissimo incontra il consenso dei petrolieri e la netta opposizione delle 
organizzazioni sindacali dei distributori - Presto l'iniziativa verrà esaminata dal Cipe 
ROMA — Il prezzo della 
benzina diventerà presto li­
bero. È questa, almeno, l'in­
tenzione del ministro del­
l'Industria Renato Altissi­
mo, ribadita di nuovo ieri in 
una nota ufficiale del suo di­
castero all'indomani di una 
riunione della Giunta del 
Comitato interministeriale 
prezzi. Mercoledì, Il Cip ha 
fissato In 1.370 lire al litro (25 
in più della «super») il costo 
della benzina «pulita», cioè 
senza piombo, che già da sa­
bato prossimo sarà in vendi­
ta lungo le autostrade. Ma il 
ministero, con l'occasione, 
ha confermato soprattutto 
che sta preparando «un dise­
gno organico» per arrivare 
«gradualmente» e «dopo un 
congruo periodo dì sorve­
glianza» a liberalizzare sul 
mercato il costo del carbu­
ranti. Una proposta — ha 
annunciato Altissimo — ver­
rà consegnata al Cipe, l'or-

Nell'interno 

gano di programmazione 
economica incaricato di 
•formulare le necessarie di­
rettive per concretizzare 
questa iniziativa». Immedia­
te le reazioni e anche le pole­
miche. Favorevole l'Unione 
Petrolifera. Nettamente con­
traria («è un cattivo servizio 
agli utenti») la Falb (benzi­
nai), che minaccia sin d'ora 
uno sciopero nel caso il mi­
nistro «forzi» i tempi e l modi 
della scelta. 

«Un primo passo concreto 
per introdurre la benzina 
senza piombo sulla rete di­
stributiva Italiana»: così il 
comunicato dell'Industria 
presenta l'atto firmato l'al­
tro ieri dal Cip, anche allo 
scopo di «agevolare il turi­
smo proveniente da quel 
Paesi, come la Germania, 

Marco Sappino 

(Seguein ultima) 

Sepolto nel cemento 
il dentista Molinari 
n dentista, modenese Giorgio Molinari venne ucciso il 
giorno stesso del suo rapimento. Il suo corpo trovato se­
polto sotto una colata di cemento. Per sedici mesi ciniche 
trattative condotte dai suol rapitori. A PAG. 3 

Sparano all'impazzata, 
bimbo in fin di vita 
Gian Luca Canonico, dieci anni, è in fin di vita, colpito da 
un proiettile durante una sparatoria tra bande giovanili a 
Reggio Calabria. Diversi giovani, tutti incensurati, sono 
stati identificati dalla polizia. A PAG. 3 

Medico analista, 
uccisa dall'eroina 
Un medico ucciso dall'eroina. È accaduto a Bologna. La 
vittima è la dottoressa Rita La Placa, medico analista del 
Rizzoli. È stata uccisa da una overdose, oppure da eroina 
tagliata male, in maniera furba e omicida. A PAG. 3 

Domenica prossima ? luglio e nelle domeniche successive l'U­
nità sarà posta in vendita a 1000 lire. La decisione era stata 
annunciata da noi domenica scorsa. Abbiamo ancora riflettuto 
e ascoltato opinioni diverse. Alla fine il Consiglio d'amministra­
zione ha deciso di confermare la decisione. È vero, grazie all'im­
pegno dei nostri lettori, diffusori, sottoscrittori, la situazione 
non è più quella di tre anni fa. Un grande passo avanti è stato 
fatto per garantire il giornale, per incrementare le vendite. 
Tuttavia dobbiamo sapere che i debiti di ieri pesano ancora sulla 
gestione di oggi. 

Per raggiungere questi obiettivi abbiamo assolutamente biso­
gno di rilanciare la sottoscrizione, come negli anni scorsi, e dì 
vendere il giornale a 1000 lire la domenica. 

La domenica 
• • * «lUnita» 

a l . I l i lire 

È un sacrifìcio grande ma indispensabile. 
L'azione di risanamento deve proseguire e deve tendere al 

pareggio. Per conseguire tale scopo il nostro giornale deve riu­
scire art ottenere lo stesso volume di pubblicità di cui dispongono 
gli altri giornali con tirature pari alla nostra. Abbiamo sofferto 
una inammissibile discriminazione ed abbiamo tollerato nostre 
ineffioenze. Anche la Rai discrimina l'Unità, nell'assegnazione 
della pubblicità. Ed è una vergogna. Se disponessimo della stessa 
pubblicità degli altri non avremmo più bisogno di ricorrere alle 
sottoscrizioni. 

Ma mentre operiamo per superare gli ostacoli, non possiamo 
e non dobbiamo cedere. Ecco perche chiediamo, anzitutto ai 
nostri «liffusori che sono la spina dorsale del giornale della do­
menica, ancora comprensione. Insieme vinceremo questa batta­
glia per l'Unità, per il giornale di tutti i lavoratori. 

Storie 
di cose 

contese e 
desiderate 

ROMA — «Vuole sentirne 
una? Ogni tanto torniamo a 
Morena, a trovare qualche 
amico. Allora Simone guar­
da le finestre e dice: papà» 
quella è la casa che ci hanno 
rubato... Adesso stiamo qua 
da tre mesi, ogni notte. E 
quando venti giorni fa han­
no sfondato e sono entrati, 
Simone mi' ha guardato in 
faccia e mi ha chiesto: papà, 
ci hanno rubato* pure que­
sta?. 

Simone ha cinque anni. 
Luciano, suo padre, ne ha 32 
e fa l'elettricistai Sua madre 
ne ha 29 appena, compiuti. 
Sfrattati (o derubati, come 
dice >l bambino), da un anno 
e mezzo sono ospiti dei geni­
tori di lei. Tutti e tre vengono 
qui ogni sera dall'inizio di 
aprile, da quando hanno sa­
puto che sarà assegnato an­
che a loro uno dei settecento 
alloggi che il Comune acqui­
stò dal fallimento del Calta-
girone: sei palazzoni alle 
spalle di Cinecittà, periferia 
sud di Roma, per anni in ab­
bandono e poi recuperati e 
salvati dall'amministrazio­
ne capitolina anche grazie a 
una legge speciale. 

Ma c'è la paura che qual­
cun altro, più lesto o forse 
soltanto più disperato, pur 
senza esserne legìttimo asse­
gnatario decida di venire ad 
occupare queste^ case ormai 
quasi ultimate. È già succes­
so altrove, è già successo qui. 
potrebbe succedere ancora. 
E così, verso sera, quando il 
cantiere resta deserto, loro 
arrivano puntuali: fermano 
la macchina davanti alla re­
cinzione dì lamiere, tirano 
giù un tavolino pieghevole, 
qualche sedia da mare, una 
busta di pagnottelle, un fia­
sco di vino, e prendono posto 
con gli altri, con quella pic­
cola folla vociante che — co­
me ha scritto sullo steccato a 
correzione di precedenti slo­
gan che sostenevano l'occu­
pazione abusiva — sta là per 
•presidiare* non un privile­
gio ma un diritto. Un diritto 
per loro, certo, ma non anche 
un diritto per tutti? 

«E chi lo nega? Tutti han­
no diritto alla casa. Ma se tu 
non ce l'hai, te la prendi con 
me? Lo capisci o no che vieni 
a toglierla a un altro disgra­
ziato come te? Semmai met­
tiamoci insieme, facciamo 
insieme una protesta, una 
manifestazione...». 

Edmondo, 40 anni, metal­
meccanico all'Ansaldo di 
Pomezla, sposato e con due 
figlie, sfrattato da aprile, as­

solve come un ruolo di por­
tavoce del gruppo. È lui che 
tiene i collegamenti col Su-
nia, il sindacato degli inqui­
lini presente fin dall'inizio. 

•Prendiamo quelli che so­
no venuti a occupare qui, 
venti giorni fa: stanno in un 
rudere qua vicino, una casa 
mai ultimata, dei Cai taglio­
ne anche quella; lo sappia­
mo, è una situazione infame, 
senza servizi, senza intona­
co, con infissi di fortuna, al 
gelo d'inverno. Anche loro 
hanno bambini, hanno vec­
chi, hanno malati. Ma anche 
noi siamo sfrattati, anche 
noi viviamo cinque in una 
stanza, anche noi aspettia­
mo da mesi o da anni. Non 
conta questo? Quando la po­
lizia li ha messi fuori noi gli 
abbiamo parlato, abbiamo 
cercato di spiegargli che non 
siano noi i loro nemici, molti 
hanno capito...». 

La situazione a Roma è 
drammatica, più drammati­
ca che in qualunque altra 
città. Oltre centomila case 
sono vuote, ma praticamen­
te non esiste un mercato del 
fitti. La domanda di alloggi, 
già fortissima, è destinata ad 
appesantirsi col via agli 
sfra ttl dato il primo di luglio. 
Ma per le 30.000 famiglie da 
sfrattarsi entro quest'anno e 
per le altre decine dì migliaia 
già senza casa, si prevede 
una disponibilità di appena 
tremila alloggi pubblici. E 
gli altri? Che cosa succede­
rà? Verso quali sbocchi potrà 
portare l'esasperazione di 
chi si vede letteralmente 
messo sul lastrico? 

Per moiu sì preparano va­
canze ben strane: veglie e 
picchetu all'ombra delle gru, 
fra pile di mattoni, nella pol­
vere di uno sterrato. E maga­
ri, come è già avvenuto, una 
cena simbolica, tutu Insie­
me, sulla terrazza del Pìnclo. 
Qualche anno fa c'era la Ro­
ma disperata del borghetu, 
delle baracche lungo la fer­
rovia, dei tuguri ricavati sot­
to le arcate millenarie del­
l'Acquedotto Felice. Le im­
magini di quella Roma tra­
gica sono state caroliate 
dalla giunta di sinistra, ere­
de di uno sfascio Impressio­
nante. Ma II dramma della 
casa, in assenza di una poli­
tica nazionale, non poteva 
che rimanere e aggravarsi E 
così scane come questa di Ci­
necittà si possono vedere in 

Eugenio Manca 

(Segue in ultima) 
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